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UfiEs incredibile viviffima alle- 
grezza , U Mondo ha f trovato nella gloriofijfima 
affandone <voftra al Pontificato ha sì fattamente an- 
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cara , BEATISSIMO PADRE , gli animi noftri 
rapito'; e fopr affatto ^ che non contenti di averla coru. 
ogni efterno fegno di efultazjone rendita chiara , e ma- 
nifefla , abbiamo eziandio voluto laf darne un perpetuo 
monumento alla pofterità in una Orazione , la quale; 
in contrafegno de* benefizi da Voi fattici , e della.* 
de vott filma fogge zjon nofira , ofiamo di umiliare ai Vo- 
firi fanttffimt Piedi , qua fi certi , che non la if degnere- 
te , ficcomc offertavi da coloro , de* quali , per Voflra 
fomma benignità , avete faputo ricordarvi , e a pencL* 
dopo i primi momenti del lictiffimo Voflro innalzamen- 
to in mezjzj) a tanta grandezza così ampiamente be- 
neficarli 9 Profeguite , BEATISSIMO PADRE, 
a riguardar voi Fofiri fedeliffimi , e ubbidienti ffìmi Sud- 
àsti 7 e Vajfalli , come avete fempre per V addietro fat- 
to amor of amente \ e nel baciarvi con profondiffmo offequio 
% fanti affimi Piedi , preghiamo Iddio, che lungamente, e 
con profperità vi con fervi a maggior* ffaltazào ju dtlU 
Santa Ghie fa , e 4 vantaggio di tufto il Monda Cattolico* 
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VmiliJIfmì , ti •BtqwtffTw S*rv 'ttfri , * Suditi* r 



I Confali , c CoDfiglieri dell* Tena-.dell» Pieve. 

Co- 



Ome io ripenfo a quella imi (ita ta viviflima al* 
legrezza, dalla quale comprefe , e commo£ 
fé io a mia gran ventura mirai tutte le perfo* I 
ne d'ogni età, d'ogni ordine di quefèa>chia» 
.riffima Terra , in quel beato giorno , quan* 
do; la feliciflima novella venne della glorio A 
J «faltazione al Pontificato del Cardinal Prosperò Lam- 
3ertini di Bologna, e di quella Diocefi amantiflimo Pai. 
* ftore, cosi in me fi delia, e rifiorifee un nuovo, e Ibavìt 
'n lìmo piacere, e mi ferito ì' animo da una larga vena di 
t gaudio , e di confo lazione inondato, e foprafTatto . O dol- 
^ ce, e dilettevole vifta! O veramente allegro, e giocondo 
fpcttacolo! Bello era a vedere le perfone tutte , ove il fault© 
annunzio fu divulgato, e il feftevole improvvifo fuono jd«* 
facri bronzi ne die légno, ogni quantunque graviffima cu* 
ra porta in non cale , ed obbliata , rallegrarli tutte , giubilare , 
e far fella, nefluno dagli anni, dal fèflo , dal guadagno tratte- 
nuto: ed era sì ciafeuno da foverchia letizia la mente, ci 
fenfi occupato, ed oppre(To> che il ricco, ed il nobile, non 
avendo rifguardo alla propria condizione , con i vili, e voU 
gari uomini fi mei chiavai i lenti ed aftennati vecchj con i 
giovani ardenti , e vivaci i e per fino i nemici fteffi con dime- 
liichezza , e ficurtà , della comune lor forte ragionavano in- 
fieme. Mi ritornano alla mente gli applaufi, le acclama- 
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zioni , c le feftofe grida , ond alto rifuonavano le contrade 
tutte -, altri chiamando/! avventurati , e felici , perchè la pri- 
ma loro età fi fbflè con j preferiti beati giorni rincontrata > 
ed altri perchè la tarda morte là si nuova, e inafpettata con- 
folazione gli avèfle ferbati. In fofrrmadepofe in un punto lo 
fquallor (uo , e triftezza queftoPaefe , e di afflitto, e do- 
lente per le aperte ancora , e fanguiuofe fue piaghe , tornò 
più dell* ufato lieto, e fuperbo. La ricordanza delle quali 
cofe certamente foave , e giocondiflima mi fi rende , c più , 
quando io feorgo il comune piacere: oltre mifura arrivato : 
ma ripenfando poi, che la gràhdezza di quefto con le pa- 
role far chiara debbo , c manifetta -, o come il yi vo corfo dell' 
interna mia esitazione fi rallentale vien meno ! Perchè fe 
l'età mia giovanile io riguardo , fc la tenuità dell* ingegno , e 
la poca , o niuna arte , ed efercitazione di bene, ed ornata- 
mente favellare, non pollo a buona ragione non temere ^ e non 
impallidire, conofeendo quàhto le mieJòrzcmil regganoli 
grave pefo da quefto nobilifiirno Magiftrato incaricatomi . 
ìù tanto più la ragion del timóre in me fi avvalora, e rin- 
forza i quando pehfo volerfi l'Orazion mia fra gli ^tripu- 
diti fegni della comune alkgrezia annoverare j ciafcuno.de* 
<quali veggo per fefteflb eccellente eflerc,e preftanriflìmo . 
Quindi i facri Arredi preziofi in vaghi modi da maeftra-, 
-erte ordinati : quindi i lieti cantici , e le fcelte , ed efquifi- 
t te fmroniq : quindi i pietofi , « knunificentirTimi doni allafa- 
-ttie de* bifpgnofi apparecchiati ; e quindi i popolari fpcttacolii 
ìc numero/e ardenti feci j gli accefi globi / le vivaci rotanti 
faville, e le altre fefrevoli dimoftrazìoni , quanto eflcr pota- 
no , più (plenni , e maeltofe . Per la qual cofa anch' io dov- 
aci con fingòlare, e quafi divina Orazione in tanta luce, ed 
ornamento comparire, per rifpondere alla molta afpettazion 
voftra, e alla grandezza del Soggetto pienamente. Ma che 
vò io qui indarno , e fuor di tempo quelle cofe rintraccian- 
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do, le quali atte, e valevoli fono a risvegliarmi temenza 5 
quafi io non debba ragionare a perfone, quanto confàpevoli 
del poco mio valore, altrettanto di molta benignità orna- 
te, e di grandiflTima cortefia ? Io dunque ( Uditori umanif- 
fimi) fenza più, mi sforzerò, per quanto fi e/tenderanno le 
mie deboli forze , di inoltrare, parlando, fe non l'ampiez- 
za fmifurata,ed incredibile del (ingoiare noftro piacere, alme- 
no le cagion forti , e importantimme , onde noi più d'ogni 
altro popolo morti fummo, ed infiammati ad efultare : lafcian- 
do cosi che ciafeuno quella per fe medefimo argomenti , e con- 
ghietturi da queftes in quella maniera appunto , che dalle fue 
fondamenta I' altezza , e la vaftità dell' edifizio fi deduce , e fi 
mifura. Ma prima che iov'efponga li particolari motivi della 
fomma noltra allegrezza , giovami , Uditori cortefilTimi , 
quelle cagioni inveitigare , dalle quali , ficcome fiume da., 
molte,ediverfe forgenti, l'altrui graridiffima efultazione de- 
rivò, e provenne. Egli non v'ha dubbio, che eflendo il Prin- 
cipe faggio (fecondo che ne avvifano le Scritture Sante ) lo 
Itabilimento del Popolo , niuna cola maggiormente da que- 
llo fi derìderà, che un Principe , e mafTimamerire poi un Pon- 
tefice per l'ingegno , e per la dottrina chiaro, ed illuftre. 
Or, conciofiìachè V allegrezza , ficcome afferma S. Tomma- 
fo , dal confeguimento della cofa defiderata in noi proven- 
ga? quanto mai faranno!! allegrate le Nazioni tutte Cattoli- 
che per la felice, e degna esitazione del Cardinale Pros- 
pero Lambertini ? Imperocché fi può egli- defiderare , o 
immaginare un Pontefice più dotto , e in ogni maniera di fa- 
pere più eccellente , ed esercitato di quefto ? Il quale no rw 
per le ricchezze , non per la nobiltà di iua ftirpe , tion per 
il cieco favor della forte, non per le amicizie dc*j potenti , j 
ma pel folo merito, del valor fuo arrivò a quelle càriche di 
Roma, le quali e di. numero, e di grandezza fono tali , e 
tante, che coloro , i xjuali vcrràhtìo : dopo noi , feritfctfckric 
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noverare, à pena che fiano per credere chetante, e sì Jm« 
portanti, e sì divelle cariche fi fiano in un fo!o raccolte, il 
quale abbia potuto pienamente all' impegno di quelle fod« 
disfare . E a chi potrebbe giammai cadere in penderò, cheua 
uòmo folo, avvegnaché d; (Ingoiare ingegno dotatp , potette-» 
in fe medefimo accozzare una sì amena , efoave facondia.» > 
e4 una sì profonda cognizione della difficile , e fcabra Filo- 
loga s ed inoltre unire una sì ampia perizia della Storia , 
Sagra , c profana, e antica, e moderna con una sì chiara-, 
faenza della più alta, e riporta Teologia i e finalmente ad 
una sì lunga , e certa fperienza delle cofe, sì univerfale no- 
tizia delle Leggi umane , e divine , particolari , e comuni 
accoppiare , onde fotte ballante a lodevolmente portare il 
grave , e mqltiplice pefp di Cuftode della gran Biblioteca-, 
Vaticana , di Avvocato Conciitoriale , di Confultore della, 
Santa Ipquifizione , di ; Segretario del Concilio , di Canoni- 
sta «iella Sagra Penitenzieria 3 di Promptor della Fede ? Ma fi? 
4Utte quelle cpfe , che altri fogliono nell'erto, ed intralcia- 
to fentier, delJe.Scienze trattenere , lui non impedirono 5 qual 
maraviglia yche^tant' altri addietro lafciatilì , egli sì alto ppg- 
,gkffe ?ln fatti lui, non vaghezza di Cavalli , e di Caccie dall'in* 
.{raprefo corfo all'ordinanp divertimento degli onelti giovar 
.|\i ppa richiamò : non i giuochi, e le geniali convenzioni 
4l1Jc piacevoli notturne veglie 3 non Y amenità delle Cam- 
^agn.e v «:delle; Valile ; alla ricreazione i non l' efquifitezza d<3 
<ci£)i contentar X/appeùto : finalmente le popolari Fette., 
4 Tgatrj, e gli^ltr; jxublici maravigliofi fpettacoli , che altrui 
.fpgliopqcoq dritto intertenerc s non che adefcarlo , ma pen> 
jipenQi>9^rpP?° fflPiiftfa ft?Q (gmdq guadagnare , Perchè 
rfmtJ^g*^ i;,pop:fco^dajcrrcltrc lupgo veduto , ma cp- 
ìW^^\&^\° 4\fctf<? \o ^igUftrfJavano-.. Quindi a lui le difn- 
^9Ui pièprof^n^e. fi prppqnevario. s.cui prqnum^nte, e ff- 
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troverfie dalle fapientiffime Congregazioni di Roma del ilio 
giudizio, c voto richiedevafi : a lui per fine da ogni parrei 
dell'Europa ne i più gravi, ed intricati dubj, quafi ad ora- 
colo (i ricorreva . E ben fi conobbe dal Mondo tutto con 
quanta ragione i di lui {énfi , e configli fodero da tutti con 
tanto defiderio e cercati , ed abbracciati, quando alla lu- 
ce comparvero quei famofi volumi , che l'alta, e fublimc-» 
materia trattano della Beatificazione , e Canonizzazione de' 
Santi i e quei parimente, che le ottime, e zelanti Inftitu- 
zioni , da eflb in varj tempi pubblicate per lo correggimen- 
to, e buon governo del Aio Clero, e Diocefi contengono > 
x quelli alla fine, che le dotte, ed erudite Annotazioni al- 
Je Feftc di Crifto , di Maria , e dei Santi Bolognefi compren- 
dono, I quali a dir vero più che abbaftanza dichiarano , * 
moflrano non rrovarfi nell' Ecclefiaftiche difcipline nè fen- 
lenza , quantunque molti pi ice ? e varia > nè fatto , corno 
che per lunghezza di tempo , ofeuro , e quafi ufeito di men- 
te agli uomini 5 nè ragione , avvegnaché per altezza , efotv 
cigliczza lontana , e riporta , che non fieno ad effb lui chia- 
re , manifefte , ed aperte . Per la qual cofa meritamente il 
di lui nome vien predicato per le bocche di tutti i faggi , 
e celebrato per le penne dei più valenti Scrittori : nè v* ha 
alcuno , quantunque diffìcile, e fchifo, il quale all'opinio- 
ne universale del fuo portentofo fapere abbia ardimento 
d'opporfi. Ma che di/Ti d' opporfi ? Quando gli ftefll 01tra± 
montani tanto feveri , e rigidi eftimatori del valor degl* in- 
gegni Italiani , ed appo i quali folamente il raro , ed al- 
to merito ne riporta lode, e approvazione 5 gli Oltramonta- 
ni tutti alla di lui fublime dottrina concordemente applau- 
dono ? Che più ? Li medefimi noftri giurati avverfarj , i qua- 
li pieni di rabbia, e di veleno la ChiefaSanta^gli Ecclefia- 
flici tutti con empio , c maligno dente mordono, e maltrat- 
tano , abbagliati dalla chiariHima luce di fua dottrina fono 
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flati coflretti, loro malgrado, non che a conferirla , ma^ 
per fino ad ammirarla , e pubblici , ed omatiflìmi elogj a_, 
tributarle . Forfè che in Ginevra gli Ite/Ti Eretici non lì re- 
carono ad onore di porre in fronte alle Opere del Molina , 
intorno allaGiuftizia , ed al Gius, il nome del Cardinale 
Lambertini , e ad effo confegrarle ficcome a fapientiflimo 
Uomo, e in qualunque maniera di letteratura per loro con- 
fezione preftantiflimo ? Qual cofa in verità più atta a ren- 
der ampia , e indubitata teitimonianza del fuo valore , e-> 
della fingolar fua dottrina ? Se dunque il Mondo Catto- 
lico ha per divin benefizio acquiftato non un Pontefice-» 
fapiente , ma fapientiflimo > non fembra eziandio aperta co- 
fa , e manifefta, non mediocre effere llato , ma grandmano 
il piacere, ed il giubilo univcrfale di tutte le Città , di tut- 
te le Provincie, di tutte le Nazioni? E pure , il crederete ? 
prende erto ancora in moltiflimi maggiore accrefeimento per 
Jo fplcndore , e per la gloria immortale , che dalla felice-» 
efaltazionc di Benedetto XIV. in loro copiofamente ridon- 
da . La qual gloria, (e dall' altezza del grado, a cui egli è falito 
mifurare , e itimar fi vuole , o come s' innalza ella,e iòrmonta, e 
pgn altro più eccelfo , e fovrano vanto addietro fi lafcia ! 
E già ripenfando io , e meco iteflo rivolgendo in mente il 
fublime , e più che umano pregio di quefta divina digni- 
tà , mi fento l'animo da inulitata , e profonda venerazione, 
e riverenza fopraffatto, e comprefo. Al ricordare il folo no- 
me di Pontefice , o quali mi fi parano dinanzi alla men- 
te celefti onori , onde ne và ella fornita a gran dovizia , ed 
ornata ! Quella ficura, e falda Pietra immobile mi rifovvie- 
ne , fu cui volle il Figliolo dell* Eterno Padre , che s' innal- 
zale, e itabilifle cosi la fua Chiefa, che le Infernali forze 
non aveffero giammai portanza di prevaler contro lei : Co- 
lui , al quale la guardia commife Crifto , e la cura della fua 
diletta Greggia raccomandò : quegli, nel cui petto il fuo 
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divino Spirito infonde , c fpira Dio , gli arcani fcnfi di ce- 
lefte dottrina : il cuftode del Cielo > il frenator degli Abif- 
fi > l' interpetre della divinità* il difpenfatore delle divine-» 
ricchezze. O veramente grande, augufta , {ingoiare, incom- 
prenfibile dignità ! Qual altra mai , benché più tenuta da- 
gli uomini in fomma ftima ,e rifpetto, agguagliare a code- 
Ita fi potrà , la quale negV Angioli ftefli , e nei beati Cit- 
tadini del Cielo arriva ad infonder ltupore , e maraviglia j 
e maraviglia tanto maggiore, quanto in efli è più giuria, e 
perfetta la cognizione del merito, e della fublimita della-, 
medefima? Ben a ragione avventurati coloro, e gloriofi fi 
eftimano , che per loro gran ventura veder poterono , 
conofcere quell'uomo venerabile, che per alta mirabile dif- 
pofizione a tanto grado finalmente arrivò . A ragione go- 
dranno eglino di raccontare un giorno ciafcuno a fuoi fi- 
gli, e nipoti; Da quefto luogo io potei, fenz' altre terrea 
penetrare , veder quel Pontefice , cui per vaghezza di co* 
nofeere foltiflimc genti dai più remoti paeh partendoli , 
non dubitano di abbandonare le natie contrade , e lunghi, 
e fatieofi viaggi intraprendere . Per quefti dirupi pafsò egli, 
£ per quefte ftrade erte , e feofeefe fenza temer ne fatica , nè 
periglio per additare ai fuo Gregge la via facile , e Scura-, 
della falute , Qui per lo malagevole , e lungo viaggio fian- 
co , ma non fazio fi riposò, ma che dico, fi riposò? Ab- 
ballarli a frangere il pane della divina parola con incredi- 
bile pazienza ai fanciulli > compor vecchie liti, edifeordiej 
cfaminar Chierici > afcojtar ragioni di poveri * togliere, ed 
eftirpare abufi, quefto fu il fuo ripofo; a guifa dei Sole , 
che dopo aver terminato fovra di noi il benefico fuo corfo 
va cflb in lontane regioni a fpander largamente i fuoi do- 
ni . Colà in quel Tempio o come fpeflo fu veduto , non 
dall'età fua , non dalie varie cure, non dai gravitimi ftu- 
àj , non dalla rigidezza delle ftagioni ritardato , ma più 

A 6 d'o. 



Digitized by 



ogn altro pronto , e follecito , intervenire , e con fomma 
coftanza,e diletto le facre Predicazioni afcoltarc , e lofcio- 
glimento delle morali Teologiche quiftioni j dando così 
con l'efcmpio alle paterne fue efortazioni maggior pefo, e 
autorità ! Saranno dai figli con piacere , e ammirazione le 
parole de' vecchi Padri raccolte: c beati quei luoghi , dove 
l'orme illuifri, e luminofe di codelto Pontefice legnate fo- 
no! qual onore anch' etti , e riverenza grande dai pofteri 
non acquifteranno ? Ma , comechè non mediocre debbafi 
reputare la gloria di chi fol canto lo conobbe > molto però 
fuperiore , e fenza paragone più ragguardevole non può 
non giudicarfi quella di. coloro , che feco in ragiona- 
menti fcambievoli fi trattennero, e da lui con eccefliva u- 
manità accolti furono, e carezzati . Il numero de* quali ( ove 
riguardili il coftume de grandi ) molto fcelto cUimerafli , e a. 
pochi riitretto $ e nondimeno a gran fatica fi può con k-> 
parole comprendere. Imperocché elfendo viffiito il Cardinal 
Lambertini ne i gradi eziandio più fublimi poco meno che 
da privato j ma oprato avendo molto più che da Principe >: 
ferbò fempre, quali Padre di famiglia co' proprj figli, una 
fomma facilità , e cortefia di trattar con tutti , d' accoglier 
rutti , di onorar tutti, o ricchi , o poveri , o nobili , o popolari . 
Or chi non ebbe affai largo campo d'entrar a parte dell' illuftre 
ed infieme facile onore di afcoltar fue parole , e la dolcezza di 
fue cortefi maniere fperimentare ? Certo non altro , che fe me- 
defimo , e la foverchia fua lentezza, e timore accufar deb- 
be, fe alcuno v' ha, che non poffa di sì bella, e gioconda. 
forte gloriarli . Che dirò poi del fegnalatiifjmo pregio di 
tanti uomini fceltiflimi , a* quali effo gelofo troppo della-» 
ficurezza dell' amata fua Greggia l'onorevole cura, e follecw 
tudine commife di vegliar feco alla cuffodia di quei forti 
muri, e ripari , onde egli contro il furore, e le inlìdie degi' 
infetti lupi circondatal' avea, e munita ? Con qaai termi* 
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ni eiprimerò la gloria di tante, o diVotc, a letterarie adu- 
nanze, alle quali, per eccitar altri , ed infiammarli, o al di- 
vino culto , o all' amore de fanti ftudj , non ifdegnò d' euer-e 
annoverato ? Ma chi finalmente di codetta gloria chi ne parte- 
cipa, e ne afforbifee più di te, amatiflima Bologna? O mil- 
le volte felice, e fopra tutte avventurata Città ? Or non 
è d' uopo no, che, per rendere al mondo della tua chiari A 
{ima nobiltà, del magnanimo tuo valore, della tua reale 
magnificenza, teftimonianza, additi , c mofìri, gli antichi 
famofi Licei , e le ftatue frequentiflìme de tuoi magnanimi , { 
e valorofi figli, le Torri, e gli Archi, i Templi, e i Pa- 
lagi eccelli, ornati maeftofi. Ogni opra, ed ogni tuo pregio 
baftevolmente annoverarti, ove tu di quello grande Pontefi- 
ce eflfer madre abbia detto , il quale , per la (ublimità del fuo ; 
.mirabile fapere, e per 1" ampiezza dell* opere fuc generofe, 
ogni tuo pregio più diftinto in fe fteflo altamente racchiu- 
de. Tu pure fra gli altri, quanta, e qual parte di gloria non 
puoi per codefto tuo nuovo Padre, e Signore gì ultamente 
arrogarti, o feliciljìma Roma, che lui giovinetto di gran- 
diflime Iperanze con lieta fronte accoglievi > che maeltra gìi 
.fofti ncir onorato corfo de* più profondi fuoi ftudj ; che per 
le tue malagevoli cariche, qual* oro in fornace, raffinando- 
lo , cagione (ci ftata , che egli sì perfetto , ed ottimo ad- 
di vernile, onde non anco al fommo grado di Pontefice in- 
nalzato, nondimeno al parere di tutti meritafTelo , ed in- 
nalzatovi alla fine con le virtù fuc quella medefima dignità 
rendciTe maggiore , la quale per 1* altezza fuprema parea non 
poter più alto poggiare? E voi, o incliti , e faggi Padri dell* 
A ppo itoli co fenato , quanta laude, ed approvazione non ri- 
porterete mai fempre, da tutti i buoni, per V immortale fa- 
pienza, con la quale finalmente ( quando piacque a Colui, 
che tiene in fua mano il cuore de Principi , c in quel tem- 
po , ed in quella parte lo volge , dove a Lui più aggrada ) 
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zia , e tùtfce T altre doti, b'neceflàrie , o' digrìe* di 1 un Pon 
tefice eccellentemente rifplendòno? Mira o grand' ànima di 
Benedetto XIII.-, mira ttf pure dal Cielo, dove io tengo 
ferma ficurezza, che tu lieta, e contenta regni , e trionfi, 
mira come fra di noi in ùn tuo degno figlio, ora degnif- 
'fimo tuo fucceffore la tua gloria ne riforfe ! Odi con quante 
acclamazioni , ed applaufi il tuo benedetto nome per le boc- 
che degli uomini 'rifuona ! Guarda , come di un tanto ca- 
po ne va lieta, e gloriofa la Cri/liana Repubblicai e come 
per un tanto dono il Gelo, e te parimente ne ringrazia! 
Ma quale ingegno, quantunque perspicace, e fecondo, e qua- 
le sì copiòfa, e pura vena d* eloquenza potrà baftevolmen- 
te dimoftrare 1* incredibile allegrezza di coloro tutti , a* quali 
larghe' grazie comparti egli, e ampliami onori, e benefizj? 
Concioiriachè qual forca di ardente carità , qual forta di a- 
morofa beneficenza fi può trovare , in cui non fiafi maravi- 
gliofamente fegnalato il Cardinal Lambertini ? Chi di fua 
-troppo dura povertà a lui , dolendoti , ricorfe , cui egli pieto- 
famente non follevalTe? Chi nel dubbiofo Rio ftato di configlio 
il richiefe, e noi feorfe egli a buon fine? Cui vide egli alcun 
pericolo fovraftare, fenza farglifi feudo, e difefa? In chi 
teppe egli lo fdegno ardere, e la diftordia, e non accorft-» 
ad estinguere la perigliosa fiamma? E chi finalmente gia- 
cerli dal dolore della infermità fua travagliato , ed afflitto, 
che non fofle da' fuoi dolci , ed opportuni conforti ricrea- 
to? Beh lo fanno quelle fameliche turbe de* bifognofi, alle 
quali ogni giorno di fua mano godeva largamentente foccor- 
rere . Ben lo fanno gli Spedali tutti , ove fovente a confo- 
lar quegli infermi fi recava, con il vivo raggio dell* efempio 
f fuo a si pietofo uffizio altri ancora del Clero accèndendo:',. 
- J \ - * e del Goo<j 



e del popolo. Lo fa bene il mifero Cartello di Pianoro, che 
giacerebbe ora , fpettacolo orrendo della provocata ira , e fu- 
ror militare , tra le fue rovine fepolto , fè la pietà di Prospero 
non fi folle con la polTente eloquenza fua ad ammanfar quello 
fdegno adoperata , cui nemmeno può il fangue , e la morte am- 
morzare, e reprimere : rinovellando così a tempi noftn V azion 
rara , ed illuftre del Santo Vefcovo d' Antiochia Flaviano , che 
con pari facondia , e non meno felice avvenimento quella Cit- 
tà fcampò dalle fiamme , e dalle ftragi dal Vecchio Impera- | 
dor Teodofio minacciatele . Ma quello, che ogni afpetta- 
zion vince, ed ogni credenza, egli è la carità iua fomma 
verfo colui dimoltrata, il quale per i fuoi atroci misfatti co- 
ftretto a dover fra poco foddisfare all' umana giuftizia con 
la fua morte , ricufava egli , troppo crudelmente indurato 
nella fua malvagità , d'aprir 1' orecchie alle falutiferc am- 
monizioni di quanti a prepararli a quel diffìcile neceflàriò 
paffo nel confortavano . Non baftò all' amorofo Pallore d" 
aver egli di coftui prefa alta comparsone , e d* averne la- 
Aia falvezza a Dio caldamente raccomandata , che egli me- 
defimo da celato divino fpirito commoflb, niun rifguardo 
avendo alla maeltà del fuo grado , all'infame condizione 
del reo , alla molta difficoltà , già altra volta in Ancona- 
fperimentata , di riportarne vittoria 5 non temette egli me- 
defimo all'ardua, e malagevole imprefa di recarfi,per ten- 
tar pure di guadagnarlo. Qual più maravigliofa, o più de- 
gna , o più magnanima opera immaginar fi potea, non che 
richiedere, negli Ambrogi , ne Grifoitomi , negli Agoftini, 
ne' Caroli Borromei , ^umi tutti chiarifTimi , e perfettiflìmi é- 
fenlpj di Pontefici perfettiffimi ? Si generofa azione tanro aJ. 
Dio piacque, che alle parole del fuo eletto Sacerdote Quella 
più che naturale , e divina forza aggiunfe , ficchè quello ope- 
raderò, che fenza lei, avvegnaché di tutta la naturai efficacia, 
com'erano in effetto y fornite , non avrebbero mai ottenuto 1 : 

Per- 
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Perché dall' animo fuo ben- poteya, ogni cura, e .timor -di C 
fipato, di tanta vittoria andar pagode contento il zelan- 
te, ed amorofiflìmo Pallore. Ma no ; /vedendo egli l'opra 
fua a tal fegno da Dio benedetta , e premiata > con nuovp 
atto più eroico , ed inaudito di carità, e fe iteflo a lui grato, 
e conofecnte dimoftrar volle , e inficme il dono dell' eitre- 
ma coftanza a quel reo meritare . Egli dunque medefimo 
al Patibolo amorofamente accompagnarlo non dubitò * 
quivi nel!' cftremo fuo abbattimento, e pencolo riconfor- 
tandolo , e raflìcurandolo , fi lafciò tutto lagrime di tene- 
rezza cader fui collo di lui , teneramente baciandolo , e sì 
caldine sì pietofi uffizj efercitando ,che non potrebbe mag- 
giori ufare Padre amanti/Timo d'unico fuo figliuolo , cui fi 
yedefle da troppo dura necefljti altrerto ad abbandonare^ , 
fénza fperanza di rivederlo mai più . Quale più alta umil- 
tà? qual più generofa beneficenza? qual amore più intenfo? 
qual zelq più vivo, più ardente, più luminofo ? Or chi a 
falvezza d'un uora per altro sì vile, sì indegno, sì abomi- 
nevole , da tanta compadrone fu prefo , e da tanta pietà > cU 
qual fuoco di paterna carità non farà egli flato prefo > iru 
quali opere d'mfigne liberalità non fi farà egli esercitato a^ 
foccorfo di tante onefte , e bifognofe perfone, d'innocenti, 
ed opprefli pupilli j d'afflitte vedove abbandonate} di pove- 
re defolate famiglie ? Or tutte quefle qual piacere , qual gio- 
ja , qual contentezza fentito non avranno , veggendo il ma- 
gnanimo loro benefattore, in alcuna parte , dal giuftoDio 
rimunerato ? Ma altri mi fi parano innanzi fenza numero , 
che da belle fperanze infiammati , alzando al Cielo le mani, 
quel dì, e quel momento ringraziano , in cui n' è flato da 
Dio queft' ottimo Pontefice conceduto ; dal cui faggio, 
provido governo il pubblico bene fi promettono , e la co- 
mun pace , e tranquillità , Fra quali mi pare altri di fentire, 
che le anguftie confolino , ed i travagli della nojofa poveiv 
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tà , l'amor grande, e più che paterno, de! novello Principe 
ricordando , e la (Ingoiar Aia beneficenza : altri finto , che 
il foverchio , e ridondante ludo di quella noftra età inful- 
tano,e minacciano s che per più poco tempo fu le ruine 
delle confunte famiglie trionferà : altri pofcia , che le arti 
nobilidime, e le fcienze dalla fordidezza richiamano dei di- 
rupati tugurj , additando loro già regnante fui Trono chi 
fèmpre mai ledifefe, le foftenne, le onorò. Nè vane, o 
deboli ragioni , fc m'appongo, nelf animo loro cosi alte* 
fperanze informano, e producono: Perchè da chi meglio fi 
può cortefe, e liberale foccorfo afpettare, che da colui , il 
quale ( non fo , fe più volte afcoltando le preghiere , o pre- 
venendole ) fi m offe a fovvenire dell'opportuno ajuto al 
bifognofo? Per cui opera il primo loro vigore, c la prima 
dignità racquiftar potranno le umane arti, e le fcienze i e 
quindi la (moderata fuperbia,e fignoreggiantelulfo frenarli, 
che per quella di colui , il quale col folo efempio potreb* 
be gli animi de' traviati popoli, a nobil meta fcorgcndoli 
e provocandoli , indirizzare ? E chi , fenz* altra legge , o fon», 
za goder non dovrebbe d' abbracciar la fatica de* ianti ftu- 
dj ? Chi non godere di feemar parte della privata morbi- 
dezza, un Principe rimirando, e per lo fangue generofo y 
e per le copiofe facoltà , e pel divino ingegno sì ragguarde- 
vole s un Principe nella Terra , e nel Ciel sì poffente , ve- 
gliar giorno , e notte fu gli eruditi , e dotti volumi ; ogni 
ipefa , che abbondi , del tutto rifecare > e con femplice , c 
affai moderato cibo i lunghi digiuni riftorare? E voi, San* 
tiffimo Pontefice (al venerando cofpetto del quale parmi ora 
d* eflere , e di parlare con voi > perchè , quantunque con la 
chiarilTima preknza voftra fiate lungi da noi , voi nondime- 
no dal penlìero , e dalla mente noitra allontanar non vi po- 
trete giammai) e voi Santiffimo Pontefice , a quelli cotan- 
to ardui , e tralignati tempi sì neceffano ì voi così aliena 

all' in- 1 
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all' innalzamento voftro vi dimoftrafte s e cosi difficile ?u 
pervadervi , che dal comune confenio della Chiefa, dai vo* 
ti di tutti i buoni , e dalla volontà del Ciclo medefimo of- 
ferto eravi l'impero del mondo * e quello, che è più , lo 
Chiavi, e la Podeftà fovrana di falvar anime s l'amor delle 
quali tanto vi accende , e confuma ? Voi dimandavano gli 
Altari , c le Chiefe, e i facri Luoghi , che per la fama del- 
la voftra magnificenza, e pietà, con la quale il primiero cul- 
to, e fplendore a moltilfimi avete con abbondanza ridona* 
to , in voi riporta avevano la fperanza di vederli un giorno, 
all'antica gloria reftituiti. Voi dimandava per fuo Nocchie- 
ro la combattuta, e sì empiamente travagliata Nave di Pie* 
tro , la quale ben confapevole dell' indefella vigilanza , ed 
efperienza, e della moltiflima autorità voltra pretto le gen- 
ti ancor più lontane, e barbare, fperava ella di correr ucu- 
ramente , e felicemente ogni Mare , e da tutti i porti faliK 
tata vederli, ed accolta . Voi per fuo capo, e foitegno, voi 
dimandava 1' Italia > la vaga un tempo, e valorolà, e feli- 
ce i or Uffa, ed inferma, e da mille piaghe il bel corpo cru- 
delmente lacerata Italia: Quell'Italia cosi cara a voi , così de- 
bitrice a voi , che Tonor del fuo nome con tante voftre preda, 
yilfime gefta ferbafte, e facefte ancor maggiore , quella voi 
fofpirava, e chiedevavj, ficuriffima, che voi , o rifanat<u 
affatto l'avrefte, p dal periglio almeno di novelle ferite fot- 
tratta, e liberata. E voi, fi comuni voti, e fofpiri non af- 
coltandp, ogni ftudio impiegar potette , ufar ogni opera, 
ed ogni pietra movere per non comandare > quando nulla 
cofa ràcefte mai , che degno non vi moftraffe del comando? 
Ma come piacque a colui, che fino dagli anni eterni per fuo 
Vicario fra gli uomini vi prefceJfe s vpi obbediente , e pronto 
all'infallibile fuo decreto piegafte la fronte, e U fovrana di-? 
gnità con pari moderazione non ricufajte. Per la qual cofa, 
Eccome fra gli orrori d' atra , e tempeftofa notte , allo (coprii 
fi m Cielo di favorevole Itella rallegrali, ed alficurafi il turba* 
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to -, ed incerto navigante : ali* arrivo del valente medico , fi 
rafcena in volto V àngofciofo , e timido infermo j e alio fpun- 
tare delle nuove fpiche , efulta , e fupérbifce 1' avido agricol- 
tore i così all'annunzio fofpiratifTimo della immortale efal- 
tazion voftra, in cui fondate èrano le'certe fpcranze della 
pubblica pace, e falute $ neffuno vi fu , che obbliata l'acer- 
bità de fuoi priviti travagli , dalla fronte non tramandate 
*nanifefti fegni d'infolito piacerle d' ineftimabile efultazid- 
-ne . Si rallegrarono effe , e applaufi , e fuochi , e fefte , O 
•folennità ne fecero, e Bologna , è Roma y e Italia , e V Eu- 
ropa, ed ogni più rimota parte, dove fuona dottrina del Sa^- 
grofanto Vangelo * e fopra tutte ( fe un picciolo Paefè ram- 
mentar non difdice > che però nell' affetto grandi/fimo verfo 
di vói , e nel defiderio , che avea , di vedervi a tanto porto 
innalzato , ad alcun altra , benché vafta Provincia, non è 
minore ) rallegrofTì ella , e ne giubbilò là Pieve in tal modo*, 
che quafi ebbra fembrava, e fuori f di femedefima 5 e quella, 
tfte poco anzi fra le anguftie fue acerbiffime , con profondi 
gemiti , e lamenti quefi'acre inforno attriftava , or con fe- 
ifofe grida, e liete acclamazioni raflèrènavalo 3 e il largo 
pianto, e dirotto, che poco anzi la forza del dolore <lagl* oc» 
eh j fuoi ne traeva, traevalo ora V abbondanza del piacere* 
Ed eccomi , Uditori umaniflimi , al più difficile , e periglici 
fo paffo dell'Orazione pervenuto ; Or chi mi darà arte, ed 
ingegno 5 chi forza , e leggiadria di concetti 5 chi nùmero 
mi darà, e valor di parole, ond'io pofla queft* ampio, 
gonfio torrente della noftra particolare allegrezza discorrere $ 
ed alle fponde ricondurmi felicemente? Dio immortale ! Pet 
1* aflunzione al Pontificato del Cardinale Prospero LamÌ 
rertini sì altamente rallegrofTì chi al folodi lui fapefe , '9 
dottrina riguardo ebbe; chi alla fola gloria acquiftatafì * chf 
ai foli benefizj da lui ricevuti 5 chi alle Ben , fondate fpe- 
ranze di riportarne : Or quale farà la gioja, ed il giubbilo 
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di noi tutti , i quali per tutte quelle cagioni , < per altea 
eziandio più forte , c rilevante , ci Tentiamo più degli altri 
eccitati, c infiammati ad efultare? ConciofTiacofachè a qual 
gente, a qual popolo la Sapienza incredibile del Cardinale 
Lambertini meglio che a noi fi fè palefe , e. manifesta * p 
chi meglio di noi quella felicità fperimentò, che dal fag- 
gio Principe a prò de' vaflalli ne ridonda ? non vedemmp 
eiTi noi, e gli occhj noftri fedeli tettimonj non furono:, 
quanto bene producefiero , e quanto comodo , ed ornamen- 
to quelle ottime, e fante di Lui inanizioni cosi ampiamen- 
te, e di ragioni , e d'efempli, e d' autorità feconde, e ro- 
bufte, che gli animi noitri ad abbracciar la difciplina muo- 
vono , ed astringono per la forza più tofto , e per la virtù 
della perfuafione , che per quella del comando ? Ecco , loro 
mercè, più venerabile il Santuario: ecco il Sacerdozio più 
colto, e religiofo: ecco le (agre funzioni più divote, e ali* 
pietà più eccitanti ><eccoi) pppolo tutto d'onefti coturni pie- 
no, ed ornato ^ E che ? forfè nell' immortai gloria , onét 
non pochi fi riconofeono per la di luì eccelfa , e fuprero* 
Efaltaziorje chiari, c fup?rbi, vorranno eglino fopra di noi 
le prime parti arrpgarfi ? Ma non balta loro , che , per titolo 
di maggior dignità, la forte, comechè fegnalatimma , dj 
avere elfo lui, o veduto, o conofeiuto, o udito parlare, 0 
fervito , o ricevuto ofpite , predicar pollano , e vantare . Ne 
yì ella di fomiglianti onori , quafi fopra tutte l'altre dell' 
avventurata Diocefi, quella noltra Terra abbondeVolmente 
fregiata le luminofa. Recar loro conviene, che egli mede- 
fimo $ì onorevolmente a^bia di loro e fcritto, e parlato, 
ficcome appunto fece di codcfto infigne noftro Capitolo , 
quando alla fagra Congregazione de* Riti sì magnifiche, 
ed illuftri ne diede egli teftimonianze , che quand' elfo pure 
de' molti pregi roancalìé, che )' adornano 5 le parole nondi- 
meno da si grande Ponpe/icq ir) commqndazion fua regimate, 
: > 



fra gli altri più cofpicul , e famofi Capitoli lo efal farebbero : 
Recar loro fa d'uopo la (ingoiare, et invidiabile ventura, 
dalla fuperna bontà a noi conceduta ,d'e(Ter eglino flati deli* 
eletto numero de* fuoi diletti figliuoli , ed or per triplicato 
titolo , c di fovrano Principe , e di comun Padre , e di par* 
ticolare Paftore di riconofcerlo , Che fe ad ogn' altro po- 
polo per F ecccflìvo nuovo lume di gloria noi lungamente 
fovrattiamos forfè il confronto temeremo noi di coloro, i 
quali di folenni , e mattimi benefizj da lui furono a larga 
mano ricolmi , e foprafTatti ? Ma non fiamo noi quelli , le 
controverse de' quali tanto varie, e difficili, e che da gran 
tempo la pace, c il ripofo noftro turbavano , mirabilmen- 
te , e in un punto folo compofe , e gli animi noftri rappa- 
cificò ? Non fiamo quelli , gran parte de* quali agli Ordini 
promoffe , e alle dignità Ecclefiaftiche innalzò ? Quelli non 
iiamo , alla cuflodia de quali un Paftor egli , fecondo il 
fuo cuore , trafcelfe , dotto , prudente , fobno , cortefe , c_i 
del fuo Gregge follecito , e zelante ? Quelli non fiamo , i 
quali, appena egli creato Pontefice, quafi non la menoma 
parte noi foflimo del fuo vailo dominio , ma la più grandej 
e la più ragguardevole, fra le cure graviffime di tutta la 
Chiefa alle fue fpalle appoggiata , fece egli V oggetto prin* 
cipale de* fuoi primi penfien , i fuoi clementiffimi fguardi a 
noi primieramente rivolgendo , e le primizie di fua largfc 
beneficenza a noi compartendo ? Poiché non erano forfè dal 
beato momento della fua degna , e lieta creazione due ore 
trapaflate [io non poffo fenza tenerezza un atto si eroico, 
ed inaudito di fua liberalità rammentare] quando egli ,fen-« 
za che nói o preghiera, o parola movemmo, ordinò, che 
quel debile, ' e vacillante argine di Reno a fue fpefe fi ripa- 
rafle,che gliaffalti delle frementi impetuofe acque óggimai 
foftener non potendo, i vicini abitatori avvifàva , già il fa* 
tale inondamento fovraftatt ; le cafe, t i campi ^abbando- 
nai* 
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nafliro: fe medefimi, e l'armento con la fuga fdrbaflero A 
Crederà un giorno quefla cofa Ja futura polterità ? Vorrà 
ella quefta fede a noi tanto illuftre, e gloriola concedere, 
che da un Pontefice, per altro sì amante, e benefico, così 
altamente, e come la pupilla degli occhi fuoi , fia ftata que- 
fta fua Terra riguardata , e diltinta ? Ma chi al penderò, 
ed alla memoria richiamerà l'ardentifiìma di lui carità, 
zelo, non folamente per l'eterna > ma eziandio per la tem- 
porale falvezza di quanti alla di lui follecitudine , e cura 
furono raccomandati 5 non prenderà punto, ficcome io citi- 
mo , ammirazione , fe feoperta egli in tanto periglio quella 
fua cara Agnelletta , pofto quali il numerofo Gregge in 
non cale, ogni opra poneffe, ed ogni Audio , per trarne^ 
quefta fola in ficuro. Non parlerò pofeia di quante , e quali 
fperanze cosi faufta , e fofpirata Efakazione ricolmata ab- 
biaci Ja mente, ed infiammata ; imperocché da chi più cer- 
tamente fi può a quelle indigenze, ed a quei mali foccorfo, 
éd alleviamento afpettare , che da un magnanimo Principe, 
e infieme poflente* da un follecito Padre, ed infieme gene- 
jofo y e tale , che l' infelice flato noftro più volte non fenza 
compaffione , e ambafeia mirò , e compianfe ? Io mi ricor- 
do ancora, ne avverrà mai, che dalla mente mi cada quel 
giorno , nel quale per mio privato uopo a* fuoi piedi tro- 
vandomi , ,egli della Pieve ( ficcome con tutti noi era ufato 
di fare) mi addimandò ; e fentendofi da me raccontare , 
che la mifera Terra , comecbè dalla fmoderata inopia de vi- 
veri afflitta, e travagliata, nondimeno di quello fcarfo pa- 
ne , il <]uaje a prezzo di fatiche, di ftenti , "t di fudori 
aveva ella comperato, coftretta era dalla prepotenza , e dalle 
minaccie a faziar gente emola, c feonofeiuta* egli, di noi 
.freflì dirottamente increfcendogli , quafi delle noflre offefe 
. rrìedefime infieme con noi tramtto fo(fe : Povera gente (fof- 
pirandQcfclamò) guanto vi compatifeo ! guanto me ne duole ! 
•"2 O co- 
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O coifi^lt^ra , pòtcndo , goduto avrebbe egli aile fventuró 
noftre quel conforto arrecare , il quale per lo pietofo dolore, 
che di quelle ne festiva , infuo conforto medeumo ridondava! 
EdoggijChfcttfactioalui non manca, né poterei Crederemo 
noi , che fia per mancargl i queir animofuo liberale, c paterno? 
Ma nonèegli foftenbnoftroPadre diprima? E non fiamóhoi 
quelli , che un tempo fummo , figliuoli fuoi dilettinomi ? Mol- 
to ha ben ella mutato intorno a lui la dignità ; ma nulla 
'ih eflb lui . Sogliono , è vero , per le favorevoli cofe i Co- 
itami noftfi dall' ofata loro dolcezza ( ove foggia virtù non 
li coltivi , e raffreni ) degenerare ; ma fe rottrtirò nòftrò 
Pontefice in tante , e sì nobili cariche foftenute, comprimi 
Tuoi aiborcvoli modi fi fe Tempre cotìofcefej or potrà for- 
jj, Te a taluno Cadere in penderò, die egli per lo pieno coman- 
dò elevato, f e fatto diflìmilc da fe medefimo , in alcuna.* 
parte cangiato abbia quella ^primiera ùflianità ? manfuetudi- 
"ne , moderazione , beneficenza? f 'ha cangiata pcVò , fe> 
cangiamento può chiamarti ,' V avèrVquelfa a mifura def fom- 
mo grado altiffimamehte amplificata . Fer ia qual cerfk fe-> 
ciafeuna dieflé annoverate cagióni di piacere potè in altri di- 
j viia, ed ana4-minoife^ cosi grande , ed infolita fufeitarc-», 

e ma mucine aixuppiaic , ma più iuih, ina pia interne , ci 

v j| vedemmo quafi con impeto aflaliti , ed Occupati ? Ma s'ag- 
giunga eziandio la intì jlluftre,, la più «rriporiantc , la pià 
^ poflente , che è quella dell* amor nngólare , ond' è ftata-» 
j Tempre fra le altre cjUefta Terra dal C a r d i n a l Lambektini 
, cosi riguardata , che à lui era del noftro bene , del noftro 
l ripofo ; della «oftra fatate moka maggiore follecitudino , 
l che a noi fteflì .E dalla falfa opinione fa levift purfc coloro, 
,i i quali alcuna volta m aria di sdegnato rimirandolo con- 
tro di noi, fi diedero elfi a credere ( o feonfigliàte menti? 
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,a vane, c fallaci pcrjiualìoni J ) che e^li. raffe, nell* amarci non 
molto caldo y t KbcralQ. Qual Vé si nuovo , ed incolto uo 
mo, che non iappia^queih <fUe.re,appunto 1 antica ; faggia , 
.c fanta coftumanza d' ogni verò, é accorto Padre \ di moitrarfi 
a quel figlio, cui più degli altri ama , e perfettamente edu- 
cato deriderà j in fembiante più rigido , e più fevero ? In fatti 
la teneriflìma pietà , e compaflìpne, che per noi tùtti'ferba- 
va, farà ella per avventura cfìimato fegno di lento, e po- 
co vivo affetto? Argomento farà d' animo poco amante-» , 
ed accefoquel frequente penfare a quella Terra, e di Jci chie- 
dere , e confortarla , e foccorrerja , e Sollevarla? Crji , ic non 
alto amore , traevate ogni anno ad illuftr^r. : r q.ucfte no- 
ftre contrade , e in quelli noftri Templi T odorofa divina 
Vittima ali* eterno Padre , e Signore iàgrificare ?, Chi a in- 
tervenire ai letterari efercjzj de* ftudiofi noftri^ fanciulli ? 
Chi a profferirli., dr yqler egli , poiché forte dal Conclave n- 
.tornajo ,. quella noltra-ipugne Collegiata Chiefa riconfegra- 
re > Oi a mestar ieco fleto, c più volte con quefti no- 
stri preftantiihmi Cpnfoli,e Capi confultare,d'oppor freno, 
c riparo al vicino nume min^ccioio > fe non amore , e zelo 
ardente , immenfo, incomparabile del pubblico bene di que- 
fta Terra ? Ma che vò io argomenti dell' affetto fuo più no- 
bili, e generofi investigando , quando egli medefimo ? di fu? 
propria bocca , . j?d" alla prefenza d* altri , i quali ben-* 
poffono al mio dire vera teftimonianza rendere^proteitofli che 
egli amava quei dejla Pieve, e replicò che li amava? Perchè 
rallegrati pure, ed efulta, che ne hai ben ragionerò Terra 
.della Pieve, fopra ogn alerà Terra foroinatiflima ! Tergi pu- 
,re dalla bella tua fronte V antico fquallore , e triftezza > e le 
fparfe chiome novellamente ricompofte , il preziofo manto 
xivefti di, giocondità, e di gloria ! Non la trifta , ed acerba 
'memoria de fofferti travagli , non il vano timor de' futurj 
i la dolcezza , e la tranquillità della prefentc allegrezza inft- 



fti , e conturbi . Io già veggo per te nuovi tempi rifiorire, 
nuovi coftumi , nuov' ordine di cofe . Non più alzerai le tue 
corna , perverfo fiume devaftatore , e fuperbo te n* andrai 
delle lagrime noftre , e ricco, e fecondo delle infelici noftre 
foftanze . Non più da barbari cavalli vedrem le noltre cam- 
pagne calpcftarfi: non più ftranieri foldati faziar dovremo 
con la noftra povertà: non più all' afpetto lagrimcvole delle 
noftre calamità fuggiran fpaventate le Mufe. Torneran con • 
l'aratro i bifolchi, e con la greggia i Pallori , a coltivare , j 
e a pafeere que' campi , i quali , per le tue minaccie , o reo 
fiume, atterriti, abbandonarono. Tornerà con ufura quan- 
to mai le ftraniere milizie finta pietà ci rapirono * ne più 
avremo a mandar fuori quelle voci efpreflè dal dolore : Ohi* 
me! per chi gelammo nei verno! perchifudammo nell'efta- 
te! Tornerà, il defiderio,ed il piacere delle belle arti , e de* 
fanti ftudj, i quali, ficcomè preziofe ,e (quifitè vivande al 
corrotto palato offerte d* un infermo, T acerbità di noftr^> 
ferite facea che quafi naufèaflirno . Tropp* ake cofe ,^ magnw 
fiche parrà forfè a taluno, eh* io mi prometta : ma da un Prinw 
cipe grande, e generofiflìmoj cui pénfiéri, e configli fem*^ 
pre mal fono flati alla pace , ed alla felicità noftra rivolti w " 
ed intefi > che fempreè vifiuto in fatica , e in travaglio, perche 
noi viveffimo in ripofosda tale, e tanto Principe-, che fpera* 
non fi debbe? Chi più parto VoIeiTe nelle fperanze dimoftrari 
fi, indizio darebbe affai chiarie palcfe , chela grandezza dell* 
Impero , e dell'animo di chi lo regge non conofee . Ma io 
veggo , che ho errato ài gran lunga, le prefen ti , anzi oggimat 
le trapalate cofe infieme con le future mefehiando. ConcioA 
fiachè udiflTi appena , che al Poneifizio Trono innalzato era-* 
Benedetto Quartob>ecimo , che nuovi argini, e nuovi rU 
pari vegg€ndofi il vicino Reno cóntro le fue forze preparati* 
tremò, tremette , impallidì i Che più ? Si nfeoffe ella dal Aio 
lungo fonno V onorata noftra Accademia degi' Uluftrati , 
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(nome veramente degno , e opportuno , cui la viviflima luce 
<li sì beati giorni recentemente le impofe) e le prime fue voci, 
e i primi fuoi cantici furono di allegrezza , e di ringraziamen- 
to , e di acclamazione al novello Pontefice, dal quale al mon- 
do, al le lettere, e fpecialmente a quefta Terra tanto decoro, 
.c fplendore n'era derivato. E , fe l'infelice condizione de 
pattati miferi tempi interdetto non V aveffe, godremmo pari- 
mente ora tutte intere le noftre foltanze, e tranquilla, ed au- 
rea vita condurremmo . Ma (è lunghi anni a quel benignif- 
fimo Padre , che amorofamente a noi dà legge , fiano da Chi 
tutto può conceduti , vedrem pur anche i voti , e i defiderj 
noftri pienamente efauditi . Per laqual cola , al Cielo , che è 
tua Sede, rivolti , a mani giunte ti preghiamo, e ti fuppli- 
chiamo , eterno Signore , e Dio di tutta la confolazione , il 
quale nelle molte, e gravi noftre calamità ti fei pietofamente 
degnato di conciarci , a noi , ed al Cattolico mondo quello 
fantiflimo Capo , fup (\piolacro donando , ti preghiamo, ditti, 
: fupplichiamo , che tu coiqpaftione a' noli ri mali ferbando, 
igtoermetta , eh' eflp lungo tempo regga l'impero della tua 
ué/Gréggia * & indi poi fazio di gloria ,e di vita tardi colafsù fe 
pe ritomi. E tu gran Vergine Signora poltra , a cui quefto 
bel Tempio maeftofo è facrato , e fotto 4' ombra ficurifuma 
della quale quefta Pieve felicemente ripofa: Tu , diefei della 
bella fperanza chiamata Madre: Tu fa, che le fperaze noftre alla 
fofpirata meta pervengano* e fe per tuaevidentiftima intercef- 
fionc fu efaltato il Pallore > ila parimente feco la Greggia fua 
èfaltata.E tu,Santo Conforte dell' Immacolata fempre Vergine, 
Giofeffo: e voi gloriofi, ed incliti Martiri,Fabiano,e Sebaftiano, 
j:he tutti alla cuftodia vegliate di quefto Paefe, ftate per noi ora- 
tori, ed avvocati nel cofpetto dell'Ai ti(Timo,e alle preghierc,ed 
ai voti noftri quella mercè impetrate , che ai meriti voftri mol- 
tifTiminon fia negata j adornamento, e felicità di tutta la Chie- 
da Cattoliea,e di quefta voftradevotifTima Terra della Pieve . 
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